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Lectio della domenica 30 giugno 2024 

 
Domenica della Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Sapienza 1, 13 - 15; 2, 23 - 24 
             Marco 5, 21 - 43 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nel tuo Figlio povero e crocifisso ci fai ricchi del dono della tua stessa vita, 
rinvigorisci la nostra fede, perché nell'incontro con lui sperimentiamo ogni giorno la sua vivificante 
potenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Sapienza 1, 13 - 15; 2, 23 - 24 
Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. 
Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di 
salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. 
La giustizia infatti è immortale. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine 
della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno 
esperienza coloro che le appartengono. 
 
3) Commento 1  su Sapienza 1, 13 - 15; 2, 23 - 24 

● La prima lettura, tratta dal libro della Sapienza, ci richiama il progetto di Dio sull'uomo come 

descritto in Gn 1,27: non era prevista la morte: "Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; 
le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c'è veleno di morte" (Sap 1,13). Ma 
poi, in conseguenza dell'invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo. Dio è il Signore della vita 
e la morte non gli appartiene, quindi tutto ciò che porta alla morte, guerre, violenze, soprusi, 
abbandono delle persone nel momento di difficoltà, rifiuto di salvare coloro che disperati per le loro 
condizioni di vita cercano scampo attraverso la via della migrazione... è opera del diavolo (colui 
che separa), cioè di colui che sin dall'origine ha voluto allontanare l'uomo da Dio. Qualcuno però 
potrebbe sollevare una domanda: "e la malattia?". Teologicamente la risposta è facile, è anch'essa 
frutto del peccato, ma praticamente, quando essa colpisce le nostre persone care e soprattutto i 
bambini, la nostra ragione ha qualche problema a capire. Ci viene in aiuto il Salmo 29, quando 
sottolinea che Dio ha il potere di cambiare le cose "mutando il mio lamento in danza" o quando 
dice: "Ascolta, Signore, abbi pietà di me, Signore, vieni in mio aiuto!"; una certezza, anche questa 
difficile da recepire nel momento della prova, che il Signore è sempre al nostro fianco. La nostra 
difficoltà è che il progetto di Dio è la vita, ma la nostra esperienza è la morte, non solo quella fisica, 
e spesso manca l'esperienza cristiana del cammino verso la resurrezione passando attraversa la 
croce. 
 
● I passi che leggiamo, tratti dal libro della Sapienza affermano che Dio è il Signore della vita. 
La frase di apertura: "Dio non ha creato la morte" annuncia il tema partendo dall'esclusione della 
responsabilità di Dio sulla nostra morte. Eppure moriamo! "Egli ha creato le cose perché esistano", 
ma allora Dio non è onnipotente? Dio ha creato una creatura non un altro Dio. Noi siamo 
partecipazione della sua vita, ma non siamo in grado di riceverla se non in piccoli frammenti. 
Possiamo anche rifiutarla e mettere al centro noi stessi, ingannandoci di essere noi la sorgente 
della vita, questa menzogna è il peccato. 
Se la morte è la legge fondamentale della nostra esistenza, e questa ha un significato, il nostro 
atteggiamento dev'essere il dono integrale del nostro presente, senza trattenere nulla. La morte 
per un cristiano è un momento luminoso dell'esistenza, un momento di consegna definitiva del 
dono ricevuto, sicuri che per Dio nulla scompare di ciò che è bene, perché siamo amati di amore 
eterno, la qualità della nostra vita è eterna. La morte non è la pena per il peccato, la morte è 
l'emergenza del nulla che il peccato, la menzogna ha perpetuato. È il non apparire della persona 
che ha rifiutato costantemente il dono che le veniva offerto, è respingere l'amore. 
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L'amore è l'anima della vita, il peccato, inteso come rifiuto dell'amore, è la ragione della morte. 
Quando la morte diventa un atto di amore, accogliendo i doni ricevuti, diventa un momento di vita. 
La vita è collegata, nel testo della Sapienza, con il concetto di "giustizia", che non è la legalità, ma 
la caratteristica di Dio, l'amore universale di Dio, che rispetta la nostra libertà. Sarà anche la nostra 
giustizia vissuta nel concreto che ci salverà, giustizia come condivisione con i fratelli della vita che 
riceviamo ogni giorno. 
L'uomo è fatto per una vita eterna, lo sentiamo nel nostro profondo, e questa vita eterna non è la 
vita dell'al di là, ma è una qualità di vita che nasce ogni giorno. "Chi ama ha la vita eterna" dice 
Giovanni nella sua prima lettera. Quando Dio diventa il centro, quando la persona non è più 
centrata su se stessa e sui suoi desideri, ma è centrata sull'azione di Dio che accoglie, comincia a 
svilupparsi la dimensione spirituale, la dimensione filiale, la vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta 
folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni 
a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva 
intorno. 
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di 
molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito 
parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò 
anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel 
suo corpo che era guarita dal male. 
E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: 
«Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a 
te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E 
la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli 
disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal 
tuo male». 
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è 
morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a 
Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.  
Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava 
forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che 
erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», 
che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti 
dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno 
venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 5, 21 - 43 
● Ecco due miracoli di Gesù legati uno all’altro. Il loro messaggio è complementare. Si tratta di due 
donne: una all’inizio della sua vita, l’altra al termine di lunghe sofferenze che la sfiniscono. Né l’una 
né l’altra possono più essere salvate dagli uomini (vv. 23 e 26). Ma sia l’una che l’altra saranno 
salvate dall’azione congiunta della forza che emana da Gesù e dalla fede: per la donna la propria 
fede, per la bambina la fede di suo padre (vv. 34 e 36). Bisogna notare soprattutto che la bambina 
ha dodici anni (v. 42) e che la donna soffre da dodici anni (v. 25). Questo numero non è dato a 
caso. C’è un grande valore simbolico poiché esso è legato a qualcosa che si compie. Ci ricordiamo 
che Gesù fa la sua prima profezia a dodici anni (Lc 2,42 e 49). Gesù sceglie dodici apostoli, poiché 
è giunto il tempo. Significano la stessa cosa le dodici ceste di pane con le quali Gesù sfama i suoi 
discepoli (Mc 6,43). E la fine dei tempi è simboleggiata dalle dodici porte della Gerusalemme 
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celeste (Ap 21,12-21). Così come la donna dell’Apocalisse (immagine di Maria, della Chiesa) è 
coronata da dodici stelle (Ap 12,1). Senza parlare dell’albero della vita originale che si trova, in un 
parco, al centro della città e dà dodici raccolti. E quando sappiamo che il giorno per Gesù conta 
dodici ore (Gv 11,9) capiamo che i nostri due miracoli non sono semplici gesti di misericordia, ma 
che nascondono una rivelazione: essendo giunto il tempo, l’umanità peccatrice (Gen 3,12) è 
liberata dai suoi mali. Gli uomini non possono fare nulla per lei, e lo riconoscono (v. 35), ma per 
Dio nulla è impossibile (Lc 1,37). Gesù non chiede che due cose: “Non temere, continua solo ad 
aver fede” (v. 36). 
 
● Nel dolore e nella vita Gesù ti tiene per mano 
C'è una casa, a Cafarnao, dove la morte ha messo il nido; una casa importante, quella del capo 
della sinagoga. Casa potente, eppure incapace di garantire la vita di una bambina. Giairo ne è 
uscito, ha camminato in cerca di Gesù, lo ha trovato, si è gettato ai suoi piedi: La mia figlioletta sta 
morendo, vieni! Ha dodici anni, età in cui è d'obbligo fiorire, non soccombere! Gesù ascolta il grido 
del padre, interrompe quello che stava facendo, cambia i suoi programmi, e si incamminano 
insieme, il libero Maestro delle strade e l'uomo dell'istituzione. Il dolore e l'amore hanno cominciato 
a battere il ritmo di una musica assoluta, e Gesù vi entra: sono le nostre radici, e lui ci raggiunge, 
con passo di madre, proprio attraverso le radici. Dalla casa vennero a dire: tua figlia è morta. 
Perché disturbi ancora il maestro? La tempesta definitiva è arrivata. Caduta l'ultima speranza. E 
allora Gesù si gira, si avvicina, si fa argine al dolore: non temere, soltanto abbi fede. Giunti alla 
casa, Gesù prende il padre e la madre con sé, ricompone il cerchio vitale degli affetti, il cerchio 
dell'amore che fa vivere. «Amare è dire: tu non morirai» (Gabriel Marcel). 
Prende con sé anche i suoi tre discepoli preferiti, li mette alla scuola dell'esistenza. Non spiega 
loro perché si muore a dodici anni, perché esiste il dolore, ma li porta con sé nel corpo a corpo con 
l'ultima nemica. «Prese la mano della bambina». Gesù una mano che ti prende per mano. 
Bellissima immagine: Dio e una bambina, mano nella mano. Non era lecito per la legge toccare un 
morto, si diventava impuri, ma Gesù profuma di libertà. E ci insegna che bisogna toccare la 
disperazione delle persone per poterle rialzare. Una storia di mani: in tutte le case, accanto al letto 
del dolore o a quello della nascita, il Signore è sempre una mano tesa, come lo è per Pietro 
quando sta affondando nella tempesta. Non un dito puntato, ma una mano forte che ti afferra. 
Talità kum. Bambina alzati. Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risollevarsi: 
alzati. E subito la bambina si alzò e camminava, restituita all'abbraccio dei suoi, a una vita verticale 
e incamminata. «Ordinò ai genitori di darle da mangiare». Dice a quelli che la amano: custodite 
questa vita con le vostre vite, fatela crescere, incalzatela a diventare il meglio di ciò che può 
diventare. Nutrite di sogni, di carezze e di fiducia il suo rinato cuore bambino. 
E allora Dio ripete su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni uomo, su ogni donna, su ogni bambino e 
su ogni bambina, la benedizione di quelle antiche parole: "Talità kum. Giovane vita, dico a te: 
alzati, sorgi, rivivi, risplendi. Torna agli abbracci. 
 
● La morte di una bambina e le uniche parole che salvano 
La casa di Giairo è una nave squassata dalla tempesta: la figlia, solo una bambina, dodici anni 
appena, è morta. E c'era gente che piangeva e gridava. Di fronte alla morte Gesù è coinvolto e si 
commuove, ma poi gioca al rialzo, rilancia, e dice a Giairo: tu continua ad aver fede. E alla gente: 
la bambina non è morta, ma dorme. E lo deridevano. Allora Gesù cacciò tutti fuori di casa. Costoro 
resteranno fuori, con i loro flauti inutili, fuori dal miracolo, con tutto il loro realismo. La morte è 
evidente, ma l'evidenza della morte è una illusione, perché Dio inonda di vita anche le strade della 
morte. 
Prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui. Gesù non ordina le cose 
da fare, prende con sé; crea comunità e vicinanza. Prende il padre e la madre, i due che amano di 
più, ricompone il cerchio degli affetti attorno alla bambina, perché ciò che vince la morte non è la 
vita, è l'amore. 
E mentre si avvia a un corpo a corpo con la morte, è come se dicesse: entriamo insieme nel 
mistero, in silenzio, cuore a cuore: prende con sé i tre discepoli preferiti, li porta a lezione di vita, 
alla scuola dei drammi dell'esistenza, vuole che si addossino, anche per un'ora soltanto, il dolore di 
una famiglia, perché così acquisteranno quella sapienza del vivere che viene dalla ferite vere, la 
sapienza sulla vita e sulla morte, sull'amore e sul dolore che non avrebbero mai potuto apprendere 
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dai libri: c'è molta più "Presenza", molto più "cielo" presso un corpo o un'anima nel dolore che 
presso tutte le teorie dei teologi 
Ed entrò dove era la bambina. Una stanzetta interna, un lettino, una sedia, un lume, sette persone 
in tutto, e il dolore che prende alla gola. Il luogo dove Gesù entra non è solo la stanza interna della 
casa di Giairo, è la stanza più intima del mondo, la più oscura, quella senza luce: l'esperienza della 
morte, attraverso la quale devono passare tutti i figli di Dio. Gesù entrerà nella morte perché là va 
ogni suo amato. Lo farà per essere con noi e come noi, perché noi possiamo essere con lui e 
come lui. Non spiega il male, entra in esso, lo invade con la sua presenza, dice: Io ci sono. 
Talità kum. Bambina alzati. E ci alzerà tutti, tenendoci per mano, trascinandoci in alto, ripetendo i 
due verbi con cui i Vangeli raccontano la risurrezione di Gesù: alzarsi e svegliarsi. I verbi di ogni 
nostro mattino, della nostra piccola risurrezione quotidiana. E subito la bambina si alzò e 
camminava, restituita all'abbraccio dei suoi, a una vita verticale e incamminata. 
Su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni bambino, ad ogni caduta, scende ancora la benedizione di 
quelle antiche parole: Talità kum, giovane vita, dico a te, alzati, rivivi, risorgi, riprendi il cammino, 
torna a dare e a ricevere amore. 
 

● Gesù ci prende per mano e ci dice 'alzati' 

Gesù cammina verso una casa dove una bambina di 12 anni è morta, cammina accanto al dolore 
del padre. Ed ecco una donna che aveva molto sofferto, ma così tenace che non vuole saperne di 
arrendersi, si avvicina a Gesù e sceglie come strumento di guarigione un gesto commovente: un 
tocco della mano. L'emorroissa, la donna impura, condannata a non essere toccata da nessuno - 
mai una carezza, mai un abbraccio - decide di toccare; scardina la regola con il gesto più tenero e 
umano: un tocco, una carezza, un dire: ci sono anch'io! L'esclusa scavalca la legge perché crede 
in una forza più grande della legge. 
Gesù approva il gesto trasgressivo della donna e le rivolge parole bellissime, parole per ognuno di 
noi, dolce terapia del vivere: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male". 
Le dona non solo guarigione fisica, ma anche salvezza e pace e la tenerezza di sentirsi figlia 
amata, lei, l'esclusa. 
Giunsero alla casa del capo della sinagoga e c'era gente che piangeva e gridava forte. Entrato, 
disse loro: "Perché piangete? Non è morta questa bambina, ma dorme” ... Dorme. Verbo entrato 
nella fede e nel linguaggio comune: infatti la parola cimitero deriva dal verbo greco che designa il 
dormire. Cimitero è la casa dei dormienti, è la casa di Giairo, dove i figli e le figlie di Dio non sono 
morti, ma dormono, in attesa della mano che li rialzerà. 
Lo deridono, allora, con la stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la 
morte? Sei un illuso: "finito io, finito tutto". E Gesù a ripetere: "tu abbi fede", lascia che la Parola 
della fede riprenda a mormorare in cuore, che salga alle labbra con un'ostinazione da innamorati: 
Dio è il Dio dei vivi e non dei morti. 
Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli affetti, il 
cerchio dell'amore che dà la vita. 
Poi prende per mano la piccola bambina, perché bisogna toccare la disperazione delle persone 
per poterle rialzare. 
Chi è Gesù? una mano che ti prende per mano. Bellissima immagine: la sua mano nella mia 
mano, concretamente, dolcemente, si intreccia con la mia vita, il suo respiro nel mio, le sue forze 
con le mie forze. 
E le disse: "Talità kum. Bambina alzati". Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può 
risollevarsi: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. 
Su ciascuno di noi qualunque sia la porzione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la 
nostra porzione di morte, su ciascuno il Signore fa scendere la benedizione di quelle antiche 
parole: Talità kum. Giovane vita alzati, risorgi, riprendi la fede, la lotta, la scoperta, la vita, torna a 
ricevere e a restituire amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa di Dio: là dove domina la cultura di morte, essa diffonda nel mondo la parola di 
Gesù, che dona la vita ed offre la speranza, preghiamo? 
- Per tutti i cristiani: in tutti i luoghi dove le tragedie affliggono l'umanità, possano essere segno 
della presenza del Signore, che allevia le sofferenze degli ultimi e protegge la vita di tutti gli esseri 
viventi, preghiamo? 
- Per tutti i giovani che per imprudenza o inconsapevolezza rischiano la vita e hanno smarrito il 
rispetto di sé stessi: sappiano ritrovare la strada della vita e la gioia delle piccole cose che rendono 
preziosa anche la noia della quotidianità, preghiamo? 
- Per tutti i poveri, per i senza tetto: perché, guardando a Cristo, che si è fatto povero perché noi 
diventassimo ricchi, tutti sappiamo riscoprire il valore delle cose, e viviamo la solidarietà evitando 
gli sprechi e accogliendo i bisogni dei più disagiati, preghiamo? 
- Per la nostra comunità: sappia promuovere sempre il valore e il rispetto della vita e la cura per 
ogni essere vivente, preghiamo? 
- Tra le tante difficoltà, contraddizioni e difficoltà della vita, pretendiamo l'intervento del Signore o ci 
affidiamo alla sua volontà? 
- Come viviamo la solidarietà? 
- Nei nostri rapporti di famiglia/Comunità, di relazioni, che ruolo gioca l’invidia? 
- Come singolo e cristiano come mi rapporto al passaggio dalla vita alla morte?  
- Come Comunità o famiglia come elaboriamo la sofferenza, il dolore, la morte, con passività e 
fatalismo o con coraggio e forza fidandoci della Parola di Dio? 
- Come Comunità o Chiesa, sappiamo accompagnare la vita cristiana vivendola con speranza, nel 
servizio del prossimo e nella fiducia che nulla termina ma tutto continua nell'amore infinito di Dio? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 29 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.  
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che ci hai resi ricchi con il dono della vita del tuo Figlio Gesù, donaci la grazia di vivere 
per sempre con te, nella gioia del Paradiso, dove la vita non avrà mai fine. 
 
 
 
 
 
 
 


